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volcanoes: Vulsini. Vico, Sabatini, Colli Albani, Vesuvio, Campi Aegrei. Procida,
Ischia. Lipari, and Vukano. Surgc dcposits may p1ay ao importanl lole in tI\( cvolution
of Olher volcamX:$ as wcll.

Surgt dcposits for-m :I. serics betwecn two gradational typcs: I) wel and 2) dry.
Dry surgc dcposits forro typical broad lUff rings with unconsolidatW wdl-stratmed
.dcposiu. Thltt types of bedforms a~ common: sandW3\'C, massivc, and planar. 1bcse
occur with a regular facics distribulion reLated to distance &om tlle '-COI. Proximal
IO thc venl are found U-sh.aped channds (fodro by massive dcnsity f1ows. cxplosion
br«:cias, :md large sandwavc beds ....<lth decp impael sag$. Many large b10cks
and bombs howcvcr. are carricd by tlle surgc currcnu and have no undcrlying
dcprcssion. Accrctionary lapilli 3re common in thc Icnsoid massivc beds. Ptanar bals
of distai facies lack cr0S5 stnnification, ~ut display reverse grading.

Wet surgc deposits typically form steep-sided tufI eones that are indurated by
secondary minerals formed in the ash. The bcd forms arc massive IO planar typcs
with le55 wdl.<fefincd stratification than the dry typcs.

Internai and external mudAows and large-scalc slump ripples are common. Vesiculated
tuff horizons and accretionary lapilli are universai features.

Thin (2 to 20 cm) beds may be plastered onto diff faces ;lnd steep topography.
Because of their wide range in pcrmeabililY, widespread occurrence, and production
by the interaction of water and magma, these deposits are commonly associated wilh
low-tempcrature ore deposits and geothermal areas.

I1laf'OrQ ori,iml1r .-rrrii "ampillo ('t}" il molo: • E~plonr:r Iryt/roma,mlllir- ""prio'lr, Il. Evo/urio"
01 ruf! roMI a"d r..f! ri"". (n.hmiItN lo • .fm"irll" IOIlr"tJi 01 &1NK't'. in 19d1).

• l"illllO di Mincnlosia C' PnrogratU ckll'Uni"crsi~ di Pisa.

SINIOOI S.·, CoMIN-CHIARAMONll P.·, ALBERTI A.· - Rdllzioni di fllSC ncl/Il
fusionc parziale del/a lherzo/iu a spincllo di Baldissero (lvrca-Vcrbano).

Nella peridOlite di Baldissero esistono per lo meno due generazioni di filoni la
cui genesi è legata alla fusione parziale della peridOlite stessa. Tutti i filoni sono websteriti
prive di oIivina. I pirosseni e gli spine!li dci filoni (Iella I- generazione hanno pratica.
mente la stessa composizione di quelli della peridotite, e quindi dovevano essere in
equilibrio con lo stesso liquido. Si ritiene pertanto che i filoni della ,- gen. rappresentino
il primo frazionato dci liquido prodotto dalla fusione. Poichè nei filoni l'oIivina non è
mai presente, la fusione deve essere stata incongruente, ovvero senza la partecipazione
dell'olivina. Infatti, per ouenere un primo frazionato di soli pirosseni + spinello da un
liquido che derivi da una fusione eutettica di una Iherzolite, sarebbe necessario suppom:
che la cristallizzazione del liquido avvenisse ad una pressione superiore a quella di
fusione, e questo sembra altamente improbabile. Nel sistema Fo-Di-5i02, il campo
della forsterile si restringe alraumentare della P. Questo fatto però viene controbilanciato
dall'ampliamento del campo dello spinello nd sistema Fo-An-Di-5i02• Numerose osser­
vazioni suggeriscono che l'ampliamento del campo dello spinello deve essere anccn più
pronunciato in presenza di spinelli efomiferi. Poichè il contenuto in Cr dello spinello
aumenta al procedere della fusione, la posiziofl("; dci punto invariante non è fissa,
ma è controllata dalla composizione dello spinello stesso.
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Assumendo una composizione iniziale piro1ilica, si ottengono stime di fusione parziale
variabili dal lO 0/0, per la composizione media, al 20 % per le peridOliti più impoverite.
La composizione stimata del liquido prodotto si avvicina fortemente a quella di un
ba~ho picrilico. L'elevato contenuto in olivina normativa di una picrite sarebbe quindi
legato alla fusione dello spinello e non dell'olivina. Pertanto il grado di ~turazione

dei magmi primari deve dipendere fortemente dalla percentuale di spinello coinvolto
nella fusione.

11 la/lc>ro origi"flie è mllfl s/am/'flto su «COrllrlD. M",,"al. PrImi.•, 75, 111·121 (1980).

• istituto di Mineralogia e PelIografia dell"Università di Trieste.

SUPF.RCHI M.· - Gemmologia applicata _ Il. La- certificazione delle gemme
diverse dal diamante.

In modo analogo a quanto visto nel precedente lavoro di gemmologia applicata
(I parte, dedicata al diamante), in questa Il parte si considerano le caratteristiche che
dovrebbero figurare sul certificato gemmologico (o scheda tecnico-commerciale) delle
gemme diverse dal diamante.

Queste certificazioni sono state meno sondate di quella del diamante a causa
del minor interesse commerciale che la loro messa a punto comportava e per questo
attualmente si presentano meno complete.

L'Autore considera che la finalità di un certificato è quella di descrivere c possi.
bilmente quantificare tutu le caratteristiche necessarie e sufficienti a stabilire le doti
commerciali (o pregio) dell'individuo gemma in esame. Propone quindi, perché sia
raggiunto questo scopo, che su queste certificazioni figurino i seguenti dati: qualità
(specie, origine, varietà, eventuali trattamenti), colore, trasparenza, peso, taglio, dimensioni,
denominazione commerciale.

Nel presente lavoro, per ognuno di questi dati vengono esposti:
- i principi generali che stanno alla base della caratteristica ste~sa, quando ciò porta

a una proposta di variazione;
- il metodo per il rilievo del dato;
- le unità di misura (o la scala di valutazione) che si ritiene più appropriata.

Nel complesso questo lavoro, oltre a riunire e ordinare gli estremi della certi­
ficazione delle gemme diverse dal diamante, apporta principalmente due tipi di
innovazioni:
- una revisione delle attuali terminologie, specie per quanto si riferisce alla determi­

nazione e denominazione delle varietà delle specie mineralogiche;
- l'aggiunta, sul certificato, di alcune caratteristiche come -çolore, trasparenza e taglio,

con relativa quanlificazione, in modo da diminuire la soggettività del giudizio senza
per questo perdere il contallo con l'aspetto reale della caratteristica stessa.

• Servizio Pubblico di Controllo pc!" le Pietre Prczio.e e le Perle della Camua di Com­
mercio di Milaoo.




